
Il talento di Francesca

«Dopo gli studi all’Accademia di Belle Arti di Brera a Milano, 
nel 2014 sono partita per il Canada, terra di opportunità 

e centro di grande produzione cinematografica». Francesca Cre-
sciullo è una bellezza mediterranea capace di stare dietro agli ef-
fetti speciali di serie tv e film famosi, creando scenari e atmosfere 
fantastiche. Si racconta mentre è riuscita a tornare nell’amata ter-
ra cilentana dal continente americano. Vive stabilmente in Canada 
come i suoi due fratelli che sono partiti dall’Italia, uno dopo l’altro, 
per una nuova vita, sperimentando nuove opportunità. «Il perio-
do che stiamo vivendo permette il lavoro a distanza – racconta 
–, e ho trasferito il mio ufficio, seppure per un breve periodo, 
nella mia terra, a Pattano, in provincia di Salerno». Francesca sta 
recuperando tutto ciò che le è mancato di più in questi anni di 
viaggi: la famiglia, gli affetti, il buon cibo, il sole, cioè «quello che 
fa parte di questo ineguagliabile paradiso chiamato Cilento» – 
spiega con un grande sorriso. Uno degli effetti del Covid, infatti, è 
di aver incrementato il lavoro da remoto, e la ragazza, nata in una 
frazione di Vallo della Lucania, ne ha approfittato per volare a casa.
«Seguire una passione non è sempre così facile, e richiede molti 
sacrifici. Volevo imparare, scoprire e assorbire il più possibile per 
restituire in cambio le mie idee, la mia personale visione artistica», 
confida pensando alla sua vita, fatta di innovazioni al computer 
per produrre effetti speciali, e miscelandola con quello che sente 
dentro. «Questa esperienza mi ha dato la possibilità di scoprire 
luoghi incredibili, pieni di nuove storie, culture, e fare incontri che 
hanno contribuito a costruire la persona che sono ora». Francesca 
inizia ottenendo il primo grande incarico a Toronto nella realizza-
zione del film The Walk, per la regia di Robert Zemeckis, il regista 
della saga di Ritorno al futuro. Da lì in poi, si apre una 
nuova strada. «Ho lavorato per vari film, serie tv 
di Netflix, per Amazon Prime, Apple tv e HBO. 
Tra questi: L’ultima Tempesta, una produzione 
Disney; Piccoli Brividi con Jack Black, Project 
Blue Book, Van Helsing, Senza rimorso per 
la regia di Stefano Sollima, e altri. Ho col-
laborato con artisti straordinari, perso-
ne con una grande passione comune 
che porta tutti a un unico obiettivo: 
creare immaginari sempre nuovi 
per intrattenere e far sognare». 
Attualmente Francesca lavora 
per la Pixomondo Germany. 
«Da fan e appassionata del 
genere – conclude – è stato 
significativo essere entrata a far 
parte del gruppo di creazione di 
una delle serie tv più attese del mo-
mento: House of the Dragon, spin-off 
dell’acclamata serie Il Trono di Spade».

non dimentica le sue radici, e dedica buona parte 
del suo tempo alla Società italiana di beneficen-
za, creata nel 1882 a Città di Panama, e di cui è 
stato presidente ben due volte. È una passione 
che scorre nelle vene della sua famiglia: sua ma-
dre, Teresita Martino Cardone, è stata presidente 
dell’Associazione donne italo-panamensi, men-
tre suo padre, Franco La Vitola Parrotta, è stato 
funzionario presso l’Ambasciata d’Italia a Pana-
ma fino al suo pensionamento, ed è stato il fon-
datore della Società sportiva italiana negli anni 
Settanta.

La famiglia La Vitola Martino è originaria di 
Castrovillari (Cosenza), in Calabria, così come 
buona parte degli italiani a Panama, e lo con-
ferma lo stesso Fito nel suo libro Memorias de 
la Comunidad Italiana de Panamá presentato di 
recente in occasione della celebrazione dei 139 
anni della Società italiana di beneficenza. «Il libro 
– sottolinea La Vitola Martino – pone l’accento 
sui calabresi perché è probabilmente la comunità 
italiana più numerosa di Panama, e un gran nu-
mero di loro viene da Castrovillari. Ecco perché il 
primo capitolo è dedicato a quella regione». 

Il corposo saggio storico di 370 pagine è ric-
co di aneddoti e dati storici sulla vita di molte 
famiglie italiane a Panama, «per stabilire un sen-
so di appartenenza con i loro discendenti, attra-
verso i ricordi, i volti, i profumi e le esperienze 
che hanno lasciato e che oggi rispolvero per dar 
loro vita», spiega l’autore. È una vera e propria en-
ciclopedia sui migranti italiani giunti a Panama 
con più di duemila nomi e circa trecento foto di 
grande valore documentario. «Questo progetto è 
iniziato nel 2020, nel bel mezzo del lockdown do-
vuto alla pandemia. Su richiesta del “Corriere di 
Panama” ho scritto due articoli su assicurazioni e 
ricoveri, ma poi ho iniziato a occuparmi della co-
munità italiana. Così ho scritto 25 articoli, finché 
un giorno mia figlia più piccola mi ha suggerito 
di scrivere questo libro».

La migrazione italiana è stata molto influen-
te nel Paese centroamericano. Non a caso Pana-

ma ha avuto quattro presidenti d’origine italiana 
durante la sua vita repubblicana. I calabresi, in 
particolare, hanno esercitato un ruolo di primo 
piano. «L’italiano Gaetano Francesco Lopolito, 
di Castrovillari, ha partecipato al movimento in-
dipendentista di Panama dalla Colombia – as-
sicura La Vitola Martino –. Lopolito ha aiutato 
il generale Esteban Huertas con diversi carri a 
trasportare le armi che sarebbero state usate il 
3 novembre 1903. Abbiamo anche diverse regi-
ne di bellezza. E il cantautore panamense Omar 
Alfano, che ha vinto Latin Grammy e Billboard 
Awards negli Stati Uniti, è discendente di una 
famiglia di Castrovillari. La nostra comunità ha 
contribuito in tutti i settori».

Nonostante non ci siano dati statistici che 
confermino che i calabresi siano gli italiani più 
numerosi a Panama, sembra che siano i più at-
tivi, tanto che di recente è stato presentato uffi-
cialmente il Comitato calabrese di Panama, con 
Arnolfo La Vitola Martino come presidente, Pa-
squale Calvosa come vicepresidente e Julio Croci, 
un italo-argentino ex presidente della Federazio-
ne calabrese in Argentina, come segretario.

«Questo Comitato fa parte della Società italia-
na e vi hanno già aderito più di trecento persone, 
tra cui molti parenti e amici, perché la stragrande 
maggioranza è di Castrovillari come me», rive-
la La Vitola Martino, spiegando che il Comita-
to aspira a diffondere la cultura, le tradizioni e 
la gastronomia della Calabria a Panama, oltre a 
promuovere gli scambi commerciali con questa 
regione del Sud Italia. Il Comitato intende inol-
tre contribuire a far crescere la Società italiana di 
Panama, il cui presidente è Giuseppe Cava, figlio 
di calabresi di Santa Domenica Talao (Cosenza).

La prossima sfida di Fito è la creazione di un 
museo del migrante italiano. «Grazie al libro – 
conclude La Vitola Martino – mi sono reso conto 
del gran numero di oggetti e di fotografie che le 
famiglie conservano nei bauli, e che passano di 
generazione in generazione. Dobbiamo esporre 
questi oggetti prima che scompaiano».

I calabresi protagonisti a  Panama
di Marinellys Tremamunno

Se si vuole conoscere la migrazione italiana a 
Panama, il nome di Arnolfo Carlo La Vitola 

Martino è un riferimento obbligato. Fito, come 
lo conoscono i suoi amici, è direttore associato 
di una grande compagnia di assicurazioni, la Pan 
American Life, ma è anche italiano e, nonostante 
sia arrivato a Panama quando aveva solo 5 anni, 
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